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del Tempo ordinario 

 

 

 
 

IN EVIDENZA 
 

 

Il Parroco e il Consiglio pastorale parrocchiale propongono alle 
comunità un percorso sul tema della preghiera con Don Renato 

Tamanini. 
 

IL 2º INCONTRO, GIOVEDÌ 3 FEBBRAIO 
ore le 20:30 in sala polifunzionale Sant’Antonio e da remoto al link 

https://youtu.be/KOVowTpRSJc 
 

TEMA: LA PREGHIERA DI GESÙ. 
 
3º incontro: Giovedì 10 febbraio: Pregare la Parola. Al link: 
https://youtu.be/UkKcEOR23Uk 

 

 

Settimana 30 gennaio - 6 febbraio 2022 

Avvisi 
 

Lunedì 31 gennaio, nella chiesa del Sacro Cuore, alle ore 14:00, funerale 
di Mirella Endrizzi Condini.  
 

Mercoledì 2 febbraio, Festa della Presentazione del Signore al tempio, e 
Giornata mondiale della Vita Consacrata. 
 

Mercoledì 2 febbraio, alle ore 14:00 nella chiesa di Sant’Antonio, funerale 
di Giuliana Sottoriva. 
 

Domenica prossima 6 febbraio: come ogni anno la prima domenica di 
febbraio è nella Chiesa italiana Giornata nazionale per la Vita, 

 
Per la riflessione e per la solidarietà 

Quest’anno il tema è «Custodire ogni vita». 
Una delle più ricche pagine della Bibbia ci ricorda che all'indomani del pec-
cato, Dio non abbandona mai le sue creature, ma continua a prendersene 
cura, dotandole di tuniche di pelli (Gen 3,21) e di un sigillo (Gen 4,15) che 



ne certifica l'appartenenza a Dio. La lezione della recente pandemia è la 
consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa 
barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessu-
no si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme”. Ciascuno ha 
bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodisca la sua vita 
dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazione.  
Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera particolare le categorie più 
deboli, che nella pandemia hanno sofferto di più e che porteranno più a 
lungo di altre il peso delle conseguenze che tale fenomeno sta comportan-
do... 
Alle S. Messe del sabato e della domenica sul sagrato della chiesa saranno 
offerte piantine di primule il cui ricavato sarà devoluto, come ogni anno, al 
Centro di Aiuto alla Vita di Trento. 
  

Prima Lettura 
Ti ho stabilito profeta delle nazioni. 

Dal libro del profeta Geremìa  (Ger 1,4-5.17-19) 
 

Nei giorni del re Giosìa, mi fu rivolta questa parola del Signore: 
«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, 
prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; 
ti ho stabilito profeta delle nazioni». 
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, 
àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, 
altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. 
Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, 
una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, 
contro i re di Giuda e i suoi capi, 
contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. 
Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». 
Parola di Dio 
 
Salmo Responsoriale  (Dal Salmo 70 (71) 
 
R. La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza. 
 

In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
tendi a me il tuo orecchio e salvami. R. 

Sii tu la mia roccia, 
una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: 



davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! 
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio. R. 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, 
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. 
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. R. 

La mia bocca racconterà la tua giustizia, 
ogni giorno la tua salvezza. 
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito 
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. R. 
  

Seconda Lettura 
Rimangono la fede, la speranza e la carità;ma la più grande di tutte è la carità. 

 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi (1Cor 13,4-13) 
 

Fratelli, la carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si 
vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio 
interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode 
dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spe-
ra, tutto sopporta. 
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue 
cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo 
e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, 
quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambi-
no, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho elimi-
nato ciò che è da bambino. 
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece 
vedremo faccia a faccia. Al presente conosco in modo imperfetto, ma allora 
conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque ri-
mangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande 
di tutte è la carità!Parola di Dio 
  

Alleluia, alleluia. 
Il Signore mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, 
a proclamare ai prigionieri la liberazione. (Lc 4,18) 
 

Vangelo 
Gesù come Elìa ed Eliseo è mandato non per i soli Giudei. 
 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 4,21-30) 
 

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta 
questa Scrittura che voi avete ascoltato». 



Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia 
che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giusep-
pe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: 
“Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, 
fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nes-
sun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano 
molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre 
anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di 
esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano 
molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu 
purificato, se non Naamàn, il Siro» 
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alza-
rono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, 
sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in 
mezzo a loro, si mise in cammino. Parola del Signore 
 

Dal primo incontro con don Renato Tamanini 
 

Perché la preghiera è un problema? 
 

Dovrebbe essere un piacere non un dovere da imporsi. E’ relazione intima 
con Colui che ci ha pensati e amati da sempre, colui che è il senso e la 
meta della nostra esistenza e quindi dovrebbe essere facile e piacevole 
stare con Lui. Invece non lo è per la maggior parte di noi. Quale il motivo?  

Per pregare dobbiamo lasciare tutto questo e ritirarci, entrare in un mondo 
diverso, metterci alla presenza di Dio e anche lì ci vengono in mente tutte 
le cose da fare, le parole ascoltate e quelle che potevamo dire, le persone 
con le quali siamo stati in contatto, le delusioni subite come i successi avuti. 
Già, anche in quei momenti ci riesce difficile restare sul piano dell’intimità 
con Dio.  
Ma l’errore è proprio questo, quello di pensare che tocca a noi saltare oltre 
la barriera dell’ordinario, del quotidiano e creare uno spazio per Dio. Ci è 
difficile credere che Dio sia sempre presente alla nostra vita, che sia Lui a 
essere maggiormente interessato a noi, che sia lui il protagonista e non noi. 

La nostra fede ci dice che Dio ci ama perdutamente e che il suo amore non 
è affatto saltuario, episodico, che ama tutto di noi e che è sempre presente, 
che si offre a noi senza pretendere niente e chiede solo di essere amato, 
accolto. Se davvero credessimo che è così, allora potremmo essere sempre 
in contatto con lui, non occorrerebbe neanche uscire dalle nostre attività 
quotidiane, dalle nostre preoccupazioni, potremmo dialogare con semplicità 
e frequentemente. E’ per questo che ho intitolato la fatica del credere. Non 
c’è niente di più bello che andare a incontrare chi ci ama a prescindere, 
gratuitamente e senza pretese, solo per quello che siamo e non per quello 
che possiamo o potremmo fare e tuttavia non succede spesso e non 

succede in modo gioioso.  


